
 Osservatorio culturale a cura dell’associazione L’Oceano nell’Anima 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
  
 

 

 OCEANONews 

Circolo letterario virtuale… una finestra sul mondo della cultura per lo sviluppo e l’integrazione sociale 

 
AL MAESTRO MAX LOY IL SENECA DI BRONZO 

ALLA CARRIERA 2019 PER L’IMPEGNO LETTERARIO ED ARTISTICO 

 Le interviste di Oceano Edizioni – Gli Autori 

MIRIAM PIGA: 

POESIA E VITA 
 

 

 

di Maria Teresa Infante 
 

Ho conosciuto Miriam Piga anni fa, attraverso 

le sue poesie. Abbiamo continuato a seguirci 

virtualmente nei primi approcci, essenzial-

mente legati alla nostra passione poetica. Poi ci 

siamo incontrate, abbiamo potuto stringerci la 

mano e guardarci negli occhi. Una conferma 

alla nostra stima, rafforzando la neonata amici-

zia che, seppur distanti geograficamente, per-

dura inattaccabile al tempo. Poi sono giunte le 

pubblicazioni con Oceano Edizioni e abbiamo 

così percorso insieme un tratto di strada, intera-

gendo durante la stesura delle sillogi Traspa-

renze (2017) e Intenzioni di voce (2018). Oggi 

vorrei presentarla a voi come Autrice e come 

donna, lasciando a lei il diritto alla parola. 

 

MT: – Di solito le presentazioni sono riferite 

solo alla vita artistica di un autore; ma chi è 

Miriam nella vita? 

M: – Innanzitutto grazie per questa spazio che 

mi dedichi. Sono una donna riservata, non ti 

nascondo un certo imbarazzo in questo mo-

mento ad esprimere chi sono. Sicuramente so 

ciò che ero e che sono stata. Ora è tutto in 

evoluzione.  

Svolgo una professione complicata, impegna-

tiva e a volte tanto amara, dolorosa. La poesia 

mi invita tutti i giorni a buttar fuori quella parte 

di me che altrimenti non potrebbe mai uscire. 

La relazione costante con l’anziano, mi co-

stringe a mettermi continuamente in discus-

sione. 

Modificare il mio operato è un obiettivo che 

perdura negli anni. Ecco, Miriam Piga è questo: 

un operatore socio sanitario, figlia di una 

madre ormai anziana da sostenere e sorella di 

una ragazza con speciali abilità. 

La poesia è il mio pilastro quando barcollo. Mi 

invita a non mollare perché mi costringe a 

vuotare quella parte di me che ha bisogno di 

urlare, di sfogarsi, di esprimere il dolore, lo 

struggimento. Poi ci sono anche i miei amici 

per questo, estranei al mondo della poesia, ma 

anche persone amiche che condividono questa 

mia grande passione. Passione e necessità 

impellente.  
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l’altra parte dell’evoluzione 

Stai con noi 

Non disponiamo di alcun contributo pubblico e ci 

sosteniamo grazie all’operato gratuito dei soci e 

alle quote associative degli iscritti. Se condividi 

questo importante progetto, se condividi la 

passione per la letteratura, e per l'arte in genere, 

entra a far parte dei nostri pensieri, iscriviti 

all’associazione. Anche tu puoi contribuire a 

realizzarne gli scopi e le finalità. Sostienici... 

riteniamo essenziale il tuo apporto. 
 

 Presentata alla “Sala Fedora” 

del Teatro Giordano a Foggia 

venerdì 12 aprile la nuova 

silloge di Nino Abate, 

giornalista e poeta foggiano 
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Si svolgerà a Bari, sabato 1 giugno p.v., a partire 

dalle ore 16:30, presso l’Auditorium Diocesano 

“La Vallisa” situato nel pieno centro storico, 

all’ingresso del borgo antico, il cerimoniale di 

premiazione della III edizione del Premio Inter-

nazionale di Letteratura Contemporanea Lucius 

Annaeus Seneca. Organizzato dall’Associazione 

socio-culturale L’Oceano nell’Anima di Bari, a 

partire da questa edizione, diviene Premio 

Accademico grazie alla collaborazione dell’Acca-

demia delle Arti e delle Scienze Filosofiche che 

ha il compito di selezionare e assegnare, tra le 

varie candidature, il prestigioso Seneca di Bronzo 

alla Carriera e altre onorificenze attribuite ogni 

anno a personalità che si sono particolarmente 

distinte, a livello nazionale, nel campo delle 

scienze, delle lettere e delle arti, nel sociale e nel 

settore dell’informazione. 

La finalità del Premio è di raccogliere e premiare 

i componimenti letterari più meritevoli, stimo-

lando, al contempo, una riflessione sulla straor-

dinaria capacità del filosofo romano di guardare 

al futuro attraverso un pensiero estremamente 

attuale, oggi più che mai, capace di cogliere, con 

grande an-ticipo, i tempi nuovi, di indagare le 

trasformazioni di una società che si avviava a 

diventare sempre più complessa. 
 

continua a pag. 2 
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Ambientato nel periodo bellico che abbraccia 

gli anni tra il ’39 e il ’46, il romanzo sconfina 

il tempo e narra le crudeltà della guerra ren-

dendo come protagonista un amore che, 

nonostante tutte le peripezie, resta inos-

sidabile e vivrà in eterno nel cuore e nei 

ricordi di due giovani amanti. Il flusso 

narrativo è coinvolgente a tal punto da elevare 

alla dimensione letteraria una storia comune a 

migliaia di persone e che ha sconvolto l’e-

sistenza di milioni di esseri umani. 

Un lavoro di anni di ricerche archivistiche, di 

sopralluoghi e di contatti nel territorio circo-

stante Tregozzano, una piccola frazione di 

Arezzo, teatro di eventi e di esperienze umane 

che, con estrema spontaneità. L’Autrice fa 

parlare e rivivere nei vari capitoli, nei quali 

scandisce gli accadimenti fotografati con 

spiccata naturalezza e sincera passione. È qui 

che si consuma la storia d’amore tra Pierina e 

Ferdinando, narrata dalla Cagnacci attraverso 

le esperienze vissute da sua nonna Piera e 

raccontate come in una sorta di intimo diario. 

Il libro rappresenta infatti, una attestazione 

sentita e fortemente simbolica della grande 

sofferenza subita dalla generazione che ha 

vissuto durante la seconda guerra mondiale. 

Suo il merito di aver reso vibrante la narra-

zione attraverso le emozioni e gli stati 

d’animo di coloro che sono stati vittime delle 

penose e drammatiche esperienze di quel 

periodo.  

Un libro da leggere… un libro che non può 

mancare sugli scaffali della libreria di un 

appassionato di letteratura storica.  
 

La Redazione editoriale 

 

Seneca affermava: Nessuna conoscenza, se pur 

eccellente e salutare, mi darà gioia se la 

apprenderò per me solo. Se mi si concedesse la 

sapienza con questa limitazione, di tenerla 

chiusa in me, rinunciando a diffonderla, la 

rifiuterei. Ecco il motivo di un Premio Let-

terario a lui dedicato, perché Seneca è sinoni-

mo di conoscenza e la parola genera cono-

scenza, portando l’uomo fuori dalle tenebre 

dell’ignoranza, elevandolo al di sopra della 

quotidianità. 

Già patrocinato nella precedente edizione dalla 

Presidenza del Consiglio dei Ministri - Ufficio 

del Cerimoniale di Stato e per le Onorificenze, 

si avvale quest’anno del patrocinio del Senato 

della repubblica, della Camera dei Deputati, 

dell’Università degli studi “Aldo Moro” di 

Bari, della Regione Puglia, della Federuni 

Federazione Italiana tra le Università della 

Terza Età, dell’Ae.phi Associazione Europea di 

Pratica e Consulenza Filosofica, dell’Uni-

versità della Terza Età G. Modugno di Bari e di 

numerosi altri Enti e Associazioni di rilevanza 

nazionale. 

Il Premio, anche in questa terza edizione, ha 

assunto i connotati di evento internazionale ad 

altissimo livello di prestigio. Le adesioni dei 

partecipanti sono andate al di là di ogni più 

rosea aspettativa con oltre 1500 componimenti 

giunti complessivamente in segreteria nelle 

varie sezioni. Oltre 350 gli autori provenienti 

da tutte le regioni d’Italia, da Trento a Trapani, 

da Asti a Lecce e non solo, essendo pervenute 

adesioni anche da: Albania, Svizzera, Monte-

negro, Grecia, Croazia, Iran, Romania, Serbia, 

Spagna, Argentina, Brasile, California (USA), 

Macedonia, Egitto, a conferma della valenza 

internazionale del Premio. 

Durante la manifestazione, saranno consegnati 

i premi a tutti i concorrenti selezionati dalla 

commissione esaminatrice, composta da auto-

revoli personalità ed esponenti del mondo della 

cultura, dell’informazione e della docenza 

accademica ed universitaria, presieduta dal 

prof. Pasquale Panella, Rettore-preside dei 

Collegi dello Stato, e composta da: dott.ssa 

Anna Maria Carella, presidente FITA per la 

regione Puglia; dott.ssa Antonella Corna, 

poetessa, funzionario presso l’UNEP del Tribu-

nale di Foggia; dott. Antonio Montrone, regista 

teatrale e presidente del Forum degli Autori di 

Corato; dott. Beniamino Pascale, giornalista, 

scrittore e direttore dell’Ufficio comunicazioni 

sociali Diocesi di San Severo; prof. Dante 

Maffia, poeta, critico d’arte e docente di Lette-

ratura Italiana presso l’Università degli Studi di 

Salerno; prof. Domenico Pisana, scrittore, 

giornalista e critico letterario, dottore in Teo-

logia Morale; dott. Duilio Paiano, giornalista e 

scrittore; prof. Giovanni De Girolamo, poeta e 

scrittore; prof. Giuseppe Bonifacino, docente di 

Letteratura italiana moderna e contemporanea 

presso l’Università degli Studi “Aldo Moro” di 

Bari; prof. Giuseppe Manitta, poeta, scrittore, 

caporedattore della rivista “Il Convivio” – 

Catania; dott.ssa Maria Antonella D’Agostino, 

presidente dell’Associazione culturale” Matera 

Poesia 1995”; prof.ssa Maria Teresa Laporta,  
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In foto uno scorcio del lungomare di Bari 

 

docente di Glottologia e Linguistica facoltà di 

Lettere e Filosofia presso l’Università degli 

Studi “Aldo Moro” di Bari; prof. Maurizio 

Soldini, medico, filosofo, docente di Bioetica e 

di Filosofia della Scienza facoltà di Medicina e 

clinico medico presso la “Sapienza” di Roma; 

prof. Pietro Totaro, docente di Lingua e Let-

teratura Greca dipartimento di Scienze del-

l’Antichità del Tardoantico presso l’Università 

degli Studi “Aldo Moro” di Bari; Tonia 

d’Angelo, regista teatrale e presidente del-

l’Associazione teatrale Ciak Sipario di San 

Severo; dott. Walter Scudero, scrittore, regista, 

drammaturgo, saggista. 

Una commissione di assoluto spessore, motivo 

di orgoglio e di grande affidabilità per l’intero 

staff organizzativo del Premio Seneca.  

Qualificata la presenza istituzionale, a testimo-

nianza del ruolo di primo piano che la manife-

stazione ha saputo conquistare.  

Nell’occasione, insieme al dott. Massimo 

Massa, presidente dell’Associazione L’Oceano 

nell’Anima e presidente del Premio Seneca, il 

dott. Beniamino Pascale, giornalista, la dot-

t.ssa Barbara Agradi, socia fondatrice e l’ar-

tista sanseverese Dino Bilancia, membro 

“Honoris Causa” che, protagonista dell’ec-

cellenza artistica pugliese, ha il merito di aver 

realizzato il “Seneca di Bronzo” – Premio alla 

Carriera. 

Per l’edizione 2019, il Comitato Scientifico 

dell’Accademia delle Arti e delle Scienze 

Filosofiche, ha assegnato il prestigioso 

riconoscimento alla Carriera, selezionato tra le 

varie candidature pervenute, al maestro 

pistoiese Max Loy, pittore sculture e scrittore, 

per l’impegno letterario ed artistico. Verrà 

inoltre conferito il Premio Auriga al cantautore 

barese Marco Armani, ben noto per i suoi 

trascorsi canori che lo hanno visto prota-

gonista in ben cinque edizioni del Festival di 

Sanremo, e non solo. Al dott. Enzo Del 

Vecchio, radiocronista e giornalista presso la 

sede RAI Tv di Bari, verrà invece conferito il 

Premio Minerva per l’informazione e il 

giornalismo. 

Al Cerimoniale di premiazione, la cui dire-

zione artistica è affidata a Maria Teresa 

Infante, scrittrice e vicepresidente dell’Asso-

ciazione, interverranno giovani e talentuosi 

artisti che si esibiranno con performance di 

rilievo: i pianisti Fabio Alessandro Massa e 

Francesco Bacellieri.  

 

La Redazione editoriale 

 

MATTEO 18 

 
3) In verità vi dico: se non vi convertirete e 

non diventerete come i bambini, non entre-

rete nel regno dei cieli. 

4) Perciò chiunque diventerà piccolo come 

questo bambino, sarà il più grande nel 

regno dei cieli. 

5) E chi accoglie anche uno solo di questi 

bambini in nome mio, accoglie me. 

6) Chi invece scandalizza anche uno solo di 

questi piccoli che credono in me, sarebbe 

meglio per lui che gli fosse appesa al collo 

una macina girata da asino, e fosse gettato 

negli abissi del mare. 

7) Guai al mondo per gli scandali! È 

inevitabile che avvengano scandali, ma 

guai all’uomo per colpa del quale avviene 

lo scandalo! 

 

Il male dilaga come una marea nera che 

tracima dagli argini ed esonda nelle co-

scienze drogate di un’umanità allo sbando. 

Tutto accade sotto i nostri occhi per nostra 

vergogna, tutto è manifestamente ingiusto, 

tutto è sbagliato, tutto è scandalo per i 

piccoli che respirano dalla nascita l’aria 

viziata di una civiltà corrotta. I piccoli, gli 

innocenti, l’ultima spiaggia rimasta. 

Il giudizio di Dio è chiaro e tremendo: guai 

all’uomo che scandalizza l’innocenza di un 

bambino. C’è da tremare. Ma questa gene-

razione è ubriaca, non sente, non ascolta, 

non capisce e vaneggia, persa in goz-

zoviglie: la folle danza intorno al vitello 

d’oro. 

Nulla è stato imparato. È la Storia che si 

ripete e che ha già scritte le pagine del 

copione in scena nei secoli. 

Facili profezie, semplici calcoli balistici 

son sufficienti per fissare il punto d’impat-

to di quest’epoca dissoluta. 

Chi ha occhi, intelligenza e cuore denuncia, 

chi ha fegato e forza si rimbocca le mani-

che, ma sono palliativi, eroismi in trincea 

di minoranze cinte d’assedio da ogni lato.  

Una proposta editoriale Oceano Edizioni 
 

L’ULTIMA NOTTE SENZA LUNA 
 

di Marzia Cagnacci 

Marzia Cagnacci nasce ad Arezzo nel 

1964. La sua attitudine alla scrittura, emer-

ge fin dai banchi di scuola, quando fre-

quenta la prima elementare. Tuttavia, 

nonostante la sua passione per le materie 

umanistiche, si diploma all’Istituto Te-

cnico Commerciale. 

Da giovanissima entra nel mondo del 

lavoro inserendosi nell’azienda paterna, 

dimostrando le sue capacità comunicative 

nei rapporti con la clientela. 

Successivamente lavora nell’azienda arti-

gianale del marito, affermato tappezziere 

in Arezzo, migliorandone la produttività, 

grazie alla sue innate qualità creative.  

Nonostante il suo lavoro, riesce a rita-

gliarsi tempo da dedicare alla sua mai 

dimenticata passione: la scrittura che in 

breve tempo, le regala numerose soddi-

sfazioni. Partecipa infatti ad alcuni con-

corsi ed ottiene apprezzabili riconosci-

menti. Significativo il suo 3° posto conse-

guito al concorso letterario “Una perla per 

l’Oceano” e ancora il 4° posto al concorso 

“Vox Anime.” L’ultima affermazione 

risale al 2018 quando ottiene una Segna-

lazione di Merito nella sezione narrativa 

con il racconto Stella e il silenzio al 

“Premio Internazionale di Letteratura L.A. 

Seneca.” 

È presente, con alcune sue liriche, in rino-

mate antologie come “Collection Creativi-

ty” 2012 della casa editrice Ibiskose e 

“Una voce per Alda” della casa editrice 

Ursini. 

Nel 2019 decide di cimentarsi nella 

scrittura di un romanzo, a lungo meditato, 

dal titolo L’ultima notte senza luna pub-

blicato con Oceano Edizioni.  

 

Eppure sono segno e testimonianza di un NO 

alla barbarie, un salvagente per chi affoga 

nello sconforto della rassegnazione: ma ci 

vuol altro. 

Serve una Visione, un’Ispirazione trascen-

dente, una Speranza e dunque un progetto 

programmatico ben connesso e coerente ca-

lato nel mondo a prescindere dal mondo. 

Serve una “Fede in Dio che salva.” 

“Senza di me non potete fare nulla” Gesù 

parla chiaro, non vuole farci perdere tempo. 

“Vi do la Pace, la Mia Pace, non come la dà 

il mondo.” 

Chi di noi gli ha mai creduto veramente? 

Eppure abbiamo toccato con mano la Sua 

Verità, eppure è a Lui che denunciamo gli 

scandali, eppure è a Lui che tendiamo le 

mani in punto di morte, quando siamo al 

perso e tutte le volte che ci sentiamo sconfitti 

e nudi. 

“Non chiamate nessuno Maestro, perché uno 

solo è il vostro Maestro.” 

Si fa un gran parlare, spuntano da ogni dove 

i sapienti, i farisei che gravano le spalle degli 

altri con pesi che non vogliono spostare 

nemmeno con un dito. Già, questo è il punto: 

tutti siamo stati educati male da falsi maestri. 

Oltre a ciò, a rincarare la dose, ci abbiamo 

messo del nostro. Così in questa eterna 

Babele, in questa nuova epoca relativista, 

ognuno ha un proprio codice, ognuno 

difende la propria verità, più verosimilmente 

i propri interessi e parla una lingua sua, 

propria, che non comunica perché nessuno la 

intende. Così tutti urlano, poi si arrabbiano, 

si picchiano e si ammazzano. 

Che teatro! L’uomo lasciato a se stesso è 

votato all’autodistruzione, è nel suo istinto. 

Ma basta! Non amo parlare di queste cose, 

non mi piace rimestare nel torbido. Ho 

sguardo lucido sul mondo, ma non mi piace 

tenere lo sguardo a terra sullo sporco dei 

marciapiedi, non mi piace constatare nei 

discorsi il disordine delle menti, non soppor- 
 

segue a pag. 4 

 

Veduta esterna dell’Auditorium La vallisa, in piazza del Ferrarese, nel centro storico di Bari 
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Forse potrà sembrare presuntuoso che un 

figlio descriva il profilo psicologico e fisico 

del proprio padre, tuttavia, penso che in 

fondo nessuno sia più adatto del proprio 

figlio a descrivere e commentare una figura 

così ieratica e autorevole come quella del 

“padre” anche se, in questo egli potrà essere, 

per affetto, probabilmente un po’ indulgente. 

Personalmente, ho sempre avuto la convin-

zione di considerare anche concettualmente, 

il padre, quale questo è descritto nella Bibbia: 

Colui che ha generato la vita e che quindi 

rappresenta l’inizio di tutte le cose, in lui 

sono racchiuse tutte le generazioni passate 

ed esso testimonia la “summa” di tutte le 

esperienze e di tutte le qualità materiali e 

spirituali degli antenati. 

Di là del fatto genitoriale in sé, che pure è 

essenziale ed importantissimo, il padre è 

anche maestro ed esempio di vita, precettore, 

guida morale e educativa ed è in virtù di 

queste funzioni che gli si devono rispetto ed 

ubbidienza incondizionati.  

Abramo, “il padre umano” per antonomasia, 

è additato come esempio di amore ed obbe-

dienza nei confronti del suo “Padre Celeste” 

e questo parallelismo tra le due figure rende 

ancora più divina ancorché umana l’imma-

gine di ogni padre. 

Il mio genitore era, essenzialmente, una 

“bella persona”, non lo dico per piaggeria o 

perché era mio padre, al di là del suo aspetto 

fisico che pure era gradevole, c’era in lui un 

concentrato di qualità morali, intellettive e di 

costume, che gli conferivano autorevolezza, 

simpatia ed ammirazione, cose queste che gli 

riconoscevano le persone con le quali entrava 

in relazione e che ne ammiravano la forte 

personalità ed un carisma indiscutibile. 

Di statura media, aveva una corporatura atle-

tica molto robusta, fin da piccolo, appassio-

nato di sport e di cultura fisica, aveva forgia-

to il suo corpo esercitandolo in molte disci-

pline sportive che gli avevano accreditato un 

fisico d’atleta cui si accompagnava una forza 

fisica non comune. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Capelli neri, sopracciglia folte e occhi grigio 

verde di solito sereni e inclini al sorriso ma, 

quando s’infuriava, diventavano freddi e 

taglienti come fossero di ghiaccio, incutevano 

timore e facevano temere il peggio. 

Ricordo che, da piccolo, non mi rimproverò 

mai con le parole, né mi diede mai uno 

schiaffo ma, quando facevo qualcosa che non 

andava bene, bastava che mi desse un’oc-

chiata severa ed io capivo di avere sbagliato. 

Tra noi due c’era sempre stato un rapporto 

speciale nel quale si mescolavano un grande 

affetto, l’ammirazione, il rispetto e l’ubbi-

dienza. Seguivo i suoi insegnamenti che, più 

di parole erano fatti di esempi e comporta-

menti, in modo assoluto, in lui riponevo la 

massima fiducia e dalla sua figura mi sentivo 

protetto. 

All’educazione severa e rigida di una volta, 

che aveva ricevuto in famiglia, non faceva 

riscontro, purtroppo, un’adeguata istruzione. 

Era stato un vero peccato che avesse inter-

rotto gli studi, subito dopo la scuola media, la 

sua intelligenza vivida ed acuta, sorretta da 

un estro ed un’eccezionale fantasia inventiva, 

se avesse continuato a studiare nel settore 

scientifico e tecnico, questo gli avrebbe con-

sentito di raggiungere obiettivi importanti. 

 

 

Egli, tuttavia, era affascinato ed attratto da 

tutto quanto si configurava nella meccanica e 

nella tecnica pratica inoltre, era presente in lui 

un amore viscerale per lo sport in generale e 

per le competizioni sportive alle quali aveva 

sempre desiderato partecipare. Amava misu-

rarsi con quanti, come lui, si dedicavano allo 

sport con passione, per lui, in fondo non 

importava molto vincere, quanto partecipare 

all’agone sportivo.  

Sembrava che fosse stato un discepolo di De 

Coubertain ma, non lo conosceva, non sapeva 

chi era stato pur condividendone gli elevati 

concetti della competizione sportiva, libera da 

preconcetti e leale nei comportamenti. 

Così, sin da piccolo, giova ricordare che 

eravamo agli inizi degli anni ’20, con quel 

desiderio e quella passione cominciò a fre-

quentare le officine meccaniche che esisteva-

no a Palermo, passando via via dalle più pic-

cole alle più grandi e specializzate. 

Era un’epoca pionieristica quella in cui stava 

vivendo, durante la quale c’era, nel settore 

meccanico e motoristico, un fervore d’inizia-

tive e un crescendo d’invenzioni e di progres-

so tecnico, semplicemente straordinari. Erano 

nati, quasi contemporaneamente, i due veicoli 

a motore che, oltre a rivoluzionare il sistema 

di viaggio e di spostamento delle persone, 

avevano iniziato l’epoca delle competizioni 

motoristiche, intendo parlare della motoci-

cletta e dell’automobile. 

Fu questo un fenomeno nuovo e, tuttavia, 

estremamente coinvolgente per gli sportivi di 

tutto il mondo ma, in special modo, di Francia 

e d’Italia, dove maggiormente questa novità 

epocale ebbe modo di svilupparsi. 

In quella che poi sarà definita una vera e 

propria rivoluzione della meccanica e dello 

sport e che avrà in seguito un notevole impul-

so industriale, mio padre crebbe e in lui 

aumentarono, la competenza tecnica e la pas-

sione sportiva, elementi essenziali che costi-

tuiranno il file rouge che lo accompagnerà per 

tutta la vita. 

Grazie alla sua volontà indomita, era un tipo 

tosto che non si arrendeva mai, portava avanti 

le sue idee nelle quali credeva, fino a realiz-

zarle. Supportato dall’intelligenza, la capacità 

di apprendimento e il suo smisurato amore per 

lo sport, mio padre diventò un magnifico 

esemplare di tecnico meccanico specializzato, 

con competenze e conoscenze nel settore 

motoristico e progettuale molto elevate, tali, 

da poter competere con ingegneri meccanici 

che avevano studiato per buona parte della 

loro vita. 

Quando venne a Trapani e decise di fermarsi e 

crearsi una famiglia, aveva già alle spalle 

un’esperienza considerevole di moto e auto di 

tutte le marche allora conosciute che cono-

sceva perfettamente nella loro struttura e nelle 

peculiarità tecniche. La sua officina mec-

canica era unanimemente considerata una 

specie di fucina alla quale potevano forgiarsi 

quei giovani che volevano intraprendere la 

professione di meccanico. 

In quell’officina sono cresciuto anch’io, pas-

savo delle ore a guardare quello che faceva 

mio padre, mi piaceva osservare la sua perizia 

e la sua precisione e vedevo, compiaciuto, 

come istruiva i sui allievi spiegando loro 

come andavano fatte alcune cose molto 

importanti e, quando qualcuno di loro non 

stava attento o non osservava gl’insegna-

menti, erano guai, a volte volava anche qual-

che scapaccione. 

Sebbene il mio genitore avesse raggiunto una 

preparazione tecnica di alto livello, sembrava 

sempre patire di quella mancanza d’istruzione 

e di cultura che l’avrebbero sicuramente fatto 

emergere anche socialmente ma, purtroppo, 

egli aveva preferito sin da piccolo la pratica 

alla teoria e quindi, ora doveva rassegnarsi 

alla sua condizione. Tuttavia, non era contento 

di ciò e cercava sempre di migliorare le sue 

conoscenze leggendo molto, soprattutto, pub-

blicazioni tecniche che riguardavano il suo 

lavoro. 

segue a pag. 6 

 

Max Loy nasce a Pistoia nel 1950. 

Terminati gli studi classici, inizia l’attività 

nel 1968. Sperimenta varie tecniche e cono-

sce varie stagioni pittoriche alla ricerca di 

una sintesi comprensiva di molte espe-

rienze. 

Dalla pittura materica dei primi anni passa 

gradualmente all’uso diluito del colore ad 

olio, specializzandosi nella velatura.  

Temi ricorrenti sono il paesaggio idea-

lizzato, psicologico, d’invenzione, d’im-

pronta surreale o metafisica e l’attenzione 

alla donna, sempre protagonista in tutti i 

suoi dipinti come è protagonista la luce 

avvolgente, che sfuma le distanze invitando 

all’abbandono ed al sogno ed elemento di 

continuità in tutta la quarantennale produ-

zione, fino all’attualità.  

Parallelamente al primario interesse per la 

pittura, Max Loy estende la sua attività 

anche nel campo della scultura, dell’eba-

nisteria e della letteratura.  

Nel 1980 pubblica a Cagliari il romanzo Il 

Viaggio che tiene a battesimo l’articolata 

produzione letteraria che, dopo il 1990, di-

venta impegno costante. 

Nel 1986 si trasferisce da Roma a Pistoia, 

dove abita attualmente. Dall’87 al ‘94, 

abbandonando temporaneamente la pittura, 

si dedica alla realizzazione di sculture, 

mobili esclusivi e arredamenti.  

Insegna pittura nel suo studio di Pistoia, e 

per due anni modellatura a Villa Ancuri, 

Montecatini Terme.  

Nel 2000, dopo un trentennale innamora-

mento della rappresentazione figurativa, 

dove ha modo di provarsi a lungo anche co- 

 
Cantautore 

 

Nel 2004 partecipa alla prima edizione del 

reality show Music Farm e alla fine del 

2005 pubblica il singolo Nessuna ragione, 

in duetto con Lighea. 

Nel 2018 è concorrente del programma 

“Ora o mai più”, trasmesso su Rai1 con la 

conduzione di Amadeus.  

A ottobre dello stesso anno, pubblica un 

nuovo cd dal titolo Con le mie parole, 

prodotto da Gigi D’Amato e Nar Interna-

tional Srl, con brani inediti e alcuni dei 

suoi successi principali, duettando con 

Ron, Luca Carboni e Red Canzian. 

Attualmente insegna canto in una scuola 

della capitale. 
 

La Redazione editoriale 
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MAX LOY 
L’Accademia delle Arti e delle Scienze Filosofiche ha assegnato a Max Loy, sele-

zionandolo tra le numerose candidature pervenute,  il “SENECA DI BRONZO” 2019 

quale Premio alla Carriera per il talento, l’estro e l’onestà intellettuale, in 

riconoscenza agli alti meriti, per l’ingegno, la creatività e l’impegno costante in 

campo artistico e letterario, nella consapevolezza che la sua opera feconda è sempre 

tesa al raggiungimento di alti valori etici e culturali. 

Pittore, scultore 

scrittore 
 

me copista e ritrattista, inaugura una nuova 

produzione che intitola Dextra et sinistra 

pars mentis: razionalità ed emotività, destra 

e sinistra facoltà della mente, danno vita a 

composizioni fantastiche che evocano il 

mondo, senza più descriverlo, suscitando 

miraggi con un fraseggio che ammicca 

all’astratto.  

La realizzazione di film documentari è il 

suo recentissimo interesse. 

Ha esposto le proprie opere nelle gallerie e 

nei palazzi storici di molte città italiane. È 

presente in cataloghi nazionali, regionali, 

riviste e pubblicazioni, presentato da esperti 

e critici del settore. 
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MARCO ARMANI 
Assegnato a Marco Armani  il “PREMIO AURIGA” 2019  per il talento, la coerenza 

e l’onestà intellettuale, per l’impegno nel perseguire con determinazione una 

maturazione artistica al servizio di una spiccata creatività musicale e sensibilità 

interpretativa, per la raggiunta padronanza dei mezzi fonici e per aver creato nuove 

espressioni musicali all’interno della grande tradizione della canzone melodica 

italiana. 

Marco Armani nasce a Bari nel 1961.  

A sei anni comincia a pigiare i tasti di una 

melodica ed è subito amore. Frequenta il Con-

servatorio Niccolò Piccinni di Bari diretto dal 

Maestro Nino Rota, e all’età di quattordici 

anni costituisce il suo primo gruppo musicale: 

I Parsifal. Negli anni ‘70 viene scoperto da 

Pippo Baudo, che lo invoglia a partecipare ai 

primi provini a Roma, introducendolo nel 

mondo della musica. 

La sua carriera inizia nel 1982 a “Domenica 

in” con il brano Domani. 

Nel 1983 partecipa al Festival di Sanremo con 

È la vita (di Paolo e Marco Armenise), clas-

sificandosi al 10º posto.  

L’anno successivo è 2º nel girone delle nuove 

proposte con Solo con l’anima mia di Luca 

Carboni e Ron. 

Nel 1985, sempre a Sanremo, con Tu dimmi 

un cuore ce l’hai (di Paolo e Marco Arme-

nise), ottiene un 11º posto, e sarà il brano di 

spicco della sua carriera artistica. Segue nel 

1986 Uno sull’altro, scritta ancora insieme al 

fratello Paolo, che si piazza all’11º posto. 

Nel 1991 esce l’album Posso pensare a te? 

con dieci brani scritti interamente da Marco ed 

arrangiati insieme a Massimo Idà.  

Nello stesso anno partecipa al Cantagiro. 

Nel 1994 prende parte per la quinta volta al 

Festival di Sanremo, con Esser duri, che si 

classifica al 9º posto. Sua la parte musicale, 

mentre il testo è composto con la collabo-

razione artistica di Luca Carboni. 

Libere riflessioni di Vittorio Sartarelli 
 

MIO PADRE 
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Osservatorio culturale a cura dell’associazione L’Oceano nell’Anima 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

In giro per il web 
 

INCONTRO CON IL POETA GINO IORIO 
 

Da imprenditore di successo...  

a scrittore e poeta 

 

 
 

 

Radiocronista 

Giornalista presso la sede 

RAI Tv di Bari 
 

Oltre a tutta questa attività di divulgazione e 

conoscenza, Del Vecchio da molti anni fa 

parte del pool sportivo di radiocronisti 

nazionali della Radio Rai e in tale veste ha 

seguito numerose edizioni delle olimpiadi 

estive e invernali, campionati del mondo ed 

europei di calcio, turni di coppa Davis, finali 

di campionati nazionali di basket, volley, 

ginnastica, boxe, atletica leggera.  

Come radiocronista sportivo ha curato una 

serie di speciali dedicati alla figura di Pietro 

Mennea, il più grande campione di atletica 

leggera che l’Italia abbia mai avuto. 

Ha iniziato la carriera giornalistica come 

collaboratore sportivo della sede regionale 

Rai tv della Puglia e come collaboratore e 

fotoreporter dalla Puglia di quotidiani nazio-

nali (Paese Sera e poi La Repubblica) e 

regionali (Puglia, Olimpico, Il tirreno, Il 

Giornale di Calabria e molti altri) oltre che di 

settimanali nazionali (L’Espresso) e regionali 

(Italia delle Regioni e altri di settore ammi-

nistrativo e sanitario).  

Per più anni curatore di pagine di cronache, 

cultura, sport e spettacoli del Quotidiano di 

Brindisi, Lecce e Taranto. 

 

La Redazione editoriale 

 

 

Enzo Del Vecchio, sessantasette anni, gior-

nalista professionista, inviato della Rai Tv.  

Ha iniziato a occuparsi di giornalismo sin 

dai sedici anni quando scoprì e denunciò da 

colonne di giornali locali il furto di sabbia, a 

danno del litorale pugliese, da parte di 

imprenditori edili grandi e piccoli. Un furto 

di sabbia che avveniva nottetempo e che – 

nel silenzio ultradecennale di istituzioni e 

amministrazioni locali – ha provocato lo 

scempio di molti tratti di costa del nord della 

Puglia e centro-sud barese. Come inviato 

della trasmissione della Rai Tv Ambiente 

Italia, ha segnalato all’attenzione nazionale 

la bellezza ma anche lo scempio di molti 

luoghi naturali della Puglia. Il suo impegno 

ambientalista è stato riconosciuto con il 

Premio Virtù e Conoscenza assegnatogli da 

una giuria nazionale nel 2016.  

Enzo Del Vecchio è stato anche curatore di 

documentari sulle comunità italiane nel 

mondo con riferimento a quelle di origine 

pugliese. Un’attenzione riversata in molti 

speciali di Rai International e nella popolare 

rubrica della Rai Tv regionale Pugliesi nel 

mondo portando alla ribalta anche le 

comunità di foggiani, baresi e salentini del 

Sud America, del continente australiano, del 

Nord America e del Sudafrica. In tale veste 

ha dedicato un suo documentario, prodotto 

dalla Rai Tv, alla figura di Fiorello La 

Guardia, il primo e più importante sindaco 

di New York degli anni ‘30 e ‘40, docu-

mentario premiato con una targa d’onore 

dalla Casa Italiana Zerilli Marimò della New 

York University. Targhe d’onore e ricono-

scimenti sono state conferite a Enzo Del 

Vecchio dalle Comunità di San Paolo del 

Brasile, Rio de Janeiro, Buenos Aires, La 

Plata, Sydney e Melbourne. 

Ha curato inoltre un documentario, prodotto 

dalla Rai Tv regionale e dalla Gazzetta del 

Mezzogiorno, dedicato alla storia della Fiera 

del Levante e ai rapporti commerciali della 

Puglia con il resto del mondo, vedendo 

riconosciuta questa sua fatica con una 

scultura del m.° Antonio Specchia confe-

ritagli dalla Presidenza della Fiera del 

Levante assieme all’allora Presidente della 

Repubblica Giorgio Napolitano. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Con lo pseudonimo  confidenziale di “Gino 

Iorio” è solito presentarsi al lettore il Dr. 

Luigi Iorio, nato a Calvi Risorta, cittadina 

dell’Alto Casertano, dove attualmente vive... 

Sua madre, Maria Giuseppa Iommelli, è stata 

l’erede del grande musicista Aversano 

“Niccolò Jommelli”. 

Abbiamo incontrato il Poeta Gino Iorio, nel 

cuore dell’antica Cales, nella sua “bottega” 

cenacolo in cui evolve la sua intima ricerca 

spirituale e letteraria. 

Completati gli studi in Economia e Com-

mercio presso l’Ateneo di Napoli, per circa 

venti anni è stato funzionario dell’Ammini-

strazione Finanziaria dello Stato. 

Successivamente ha curato l’attività indu-

striale di famiglia nel campo alimentare del-

l’olio e dello zucchero. 

Dal 2012, complice la crisi economica, dopo 

alterne vicende sia finanziarie che personali, 

si è dedicato totalmente alla poesia e alla 

narrativa. 

Autore di numerosi testi in prosa e poesia di 

riconosciuto valore estetico, ha ricevuto 

numerosi e importanti premi, ed è noto ai più 

eminenti network nazionali ed esteri. 

Solo per citarne alcuni...  

Nel 2013 Gino Iorio, entra con la poesia Per 

te tra i finalisti del premio internazionale di 

poesia “Otto milioni 2013” che si svolge 

annualmente ad Ischia,  

Nel 2014 premiato ad Asti per il libro La 

casa di Tonia.  

La Casa di Tonia è l’incontro dello scrittore 

con il “suicidio” consapevole e accettato 

come estasi d’amore da Tonia Accardo, ma-

dre coraggio, che rinuncia alla propria vita 

per salvare quella che ha in grembo. Niente 

chemio, solo l’abbandono ad un destino 

tracciato più in alto. 

Nel 2015 è stato insignito della laurea 

Honoris Causa dalla Libera Facoltà di Scien-

ze Sociali e del Turismo di Napoli. 

La poesia che segue è stata tra le opere 

finaliste del premio Gioacchino Belli a 

Roma, con manifestazione conclusiva del 

premio  in Campidoglio 

 

All’italia 

 

Sempre più fioca la luce / in questo marasma 

di vita / inettitudini e visioni travolgenti / 

questo presente / sacrifici umani inutili / 

mentre tutto si dissolve / per il potere / la 

ricchezza di pochi / messi la / a dirigere 

l’equilibrio della nostra vita / manovre senza 

senso / dove i potenti proteggono i potenti / e 

tu amico mio / ti trovi al solito posto a 

vagabondare / elemosina di lavoro la nostra 

vita / promesse e speranze scritte e basta / e 

tu continui il viaggio / a cercare momenti / 

mentre loro consumano / quel poco che 

ancora rimane di te / o Italia. 

 

Sempre nel 2015 é stato finalista della VI 

edizione del Premio Alda Merini a Catan-

zaro. Nell’ambito della manifestazione, al 

poeta Gino Iorio è stata assegnata la Targa 

del Presidente... La scelta, molto selettiva, ha 

visto impegnata direttamente l’Accademia 

dei Bronzi.  

 

 

 

 

La Giuria, di fatto e all’unanimità, ha asse-

gnato la Targa del Presidente a Gino Iorio: 

“Uno dei più apprezzati autori Campani, per 

la lirica "La mia favola", un percorso 

tortuoso di crescita spirituale, tra difficoltà 

da superare e sogni da raggiungere”.  

L’ambito riconoscimento al poeta e scrittore 

Casertano va ad aggiungersi ai numerosi altri 

riconoscimenti che in questi anni lo hanno 

visto protagonista assoluto in Italia ed anche 

nei circuiti internazionali. 

Vincitore del Premio Alfieri, del premio 

Francesco Petrarca in Campidoglio, Gino 

Iorio è stato anche insignito di Laurea Hono-

ris Causa per la sua attività letteraria ed è 

diventato riferimento ufficiale dei Cavalieri 

del Santo Sepolcro.  

In fase avanzata la redazione di due impor-

tanti volumi che andranno a raccogliere la più 

significativa produzione poetica di Gino 

Iorio. 

Da un viaggio a Medjugorje la svolta umana 

di Gino Iorio... dal turbine degli affari a 

membro dell’Accademia Universum di Luga-

no, ultimo riconoscimento di un vissuto lette-

rario condito da liriche belle e genuine, e da 

romanzi dove l’amore è un dono da con-

quistare e la sofferenza mai fine a se stessa. 

Un percorso dell’anima, quello di Gino Iorio, 

che piace e seduce il lettore.  

In una splendida location della Riviera Adria-

tica il riconoscimento di Accademico Univer-

sum di Lugano, alla presenza di numerosi 

personaggi della cultura e della politica 

internazionale.  

Ed infine l’evento che lo ha visto di recente 

vincitore del Premio Vittorio Alfieri con 

medaglia del Presidente del Senato, con una 

lirica dedicata a Letino, splendida cittadina a 

ridosso del Lago Matese. A premiarlo il Vice 

Prefetto di Asti. 

Ed infine il premio “Alda Merini”, ...una 

targa d’argento massiccio firmata dal maestro 

orafo Michele Affidato con la lirica 4 gennaio 

2015 - omaggio a Pino Daniele. A Catanzaro, 

il 4 luglio, la manifestazione conclusiva della 

quarta edizione, officiata dall’accademia dei 

bronzi e dalle edizioni Ursini. 

Il poeta Gino Iorio  sarà presto ospite  negli 

studi di Radio Caserta Nuova per presentare 

in anteprima la sua prossima pubblicazione 

Campania Felix in edizione limitata. 
 

Antonio Miele 
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ENZO DEL VECCHIO 
Assegnato a Enzo Del Vecchio  il “PREMIO MINERVA” 2019  per l’informazione e il 

giornalismo. Lontano dai riflettori, la sua parola, al servizio della comunità, 

rappresenta un esempio di coerenza e lealtà, a sostegno della comunicazione e 

diffusione dell’informazione. Una missione realizzata con impegno e professionalità, 

una pagina significativa nell’etica professionale del panorama giornalistico italiano. 

Matteo 18 
 

to il rumore di questa civiltà, la velocità, le 

luci da discoteca, l’omologazione delle ten-

denze, lo sballo, l’arroganza della maleduca-

zione e la stupidità diffusa… e sto parlando 

solo di ciò che ancora considero “veniale.” 

A seguire c’è tutto il resto… fino all’ultima 

spiaggia: l’abuso dell’innocenza. Questo è 

l’inferno. 

Nella vita ho fatto una scelta diversa, guar-

dare lontano, nell’azzurro. 

Due parole da pittore 

È l’ora di un’immersione nel mio profondo, in 

quella zona che, lasciata in superficie la luce 

azzurra dopo due bracciate, affonda in una 

penombra sempre più densa e silenziosa, fino 

alla perdita della speranza del sole e alla 

tenebra nera. 

Il nero è un colore poco usato nella pittura 

verista, perché è pressoché inesistente in natu-

ra: il carbone è nero, ma proviene dall’inferno 

delle viscere della terra, come la lava e tutto 

quello che è stato consumato dal fuoco. In 

pittura è usato in piccole quantità, è un 

artificio, ha funzione additiva, serve per irro-

bustire i contrasti, per ottenere stacchi iper-

realisti di nitido, ma non è mai protagonista. 

E devo dire che, anche metaforicamente par-

lando del “nero inconscio”, il nero è un colore 

che non ha campo, perché ovunque l’uomo 

muova i suoi passi, come nel cinema, trova 

almeno una fosforescenza che illumina il me- 

tro quadrato su cui poggia i piedi. 

Per chi crede è la luce spettrale di Cristo che ci 

viene incontro nell’oscurità della tempesta 

notturna, camminando sulle acque, per tutti gli 

altri solo una flebile luce come brace di 

sigaretta accesa nel buio di una sala cine-

matografica o di un led verde di un computer 

che lavora… un segno, qualcosa che ci informa 

che non siamo soli e che vivere è avventura 

condivisa. 

 

Il dubbio 
Abito i miei quadri, coltivo i miei giardini, amo 

passeggiare in queste regioni che si espandono 

in ogni direzione, ad ogni passo che faccio: 

inseguo gli orizzonti in cerca di bellezza. 

Fuori da queste stanze sento rumori di guerre, 

da una civiltà in fuga verso il buio si alzano 

bagliori rossi e urla di sirene... 

Risuonano come campane le voci dell’immenso 

coro sinfonico del mio tempo malato, affaticato 

dal disordine. Per la mia pace ho distolto lo 

sguardo, non ho avuto dialogo con i drogati, ma 

un fantasma mi accompagna, un’inquietudine, 

un dubbio. Dio mi rinfaccerà di non essermi 

sporcato le mani spalando carbone? 

Forse mi porrà per la terza volta la fatidica 

domanda: “Mi ami tu?” 

Non ho risposte: la Sua porta era aperta... c’era 

luce ed io sono entrato, senza richiuderla alle 

mie spalle. 

 

Max Loy 

Introduzione di Hafez Haidar al vol. III 

dell'Antologia 
 

Ciò che caino non sa 

Amore e Psiche  

 

 

Khalil Gibran, (Bisherri 1833 – New York 

1931) scrittore e poeta di fama mondiale, 

libanese, cristiano maronita, autore del best-

seller “Il Profeta”, difese con fermezza i 

diritti della donna e portò alla luce storie di 

donne ingannate dalla perfidia dell’uomo ric-

co e prepotente, comprate e vendute, esposte 

nei saloni come oggetti di ornamento, motivo 

di vanto e di grandezza. 

Nel racconto “Marta” presentò la tragica fine 

di una contadina orfana caduta nei tranelli di 

un cavaliere aristocratico che la spinse a 

diventare prostituta, un corpo in vendita ai 

migliori offerenti.  

Portando alla luce questa e altre storie simili, 

Gibran vuole restituire dignità alla Donna 

che considera un Sole intorno al quale navi-

gano eternamente le stelle, e vuole sottrarla 

alla tirannia dell’uomo spietato, privo di 

cuore e di anima. La Donna è fonte di vita e 

sorgente d’amore; senza di lei il mondo è 

uno sconfinato e arido deserto, un teatro 

ottenebrato dall’odio e dall’indifferenza.  
 

segue a pag. 6 
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Foggia, 12 aprile 2019 

 

Presentata a Foggia venerdì 12 aprile alle 17:30 

nella “Sala Fedora” del Teatro “U. Giordano” la 

nuova silloge poetica di Adolfo Nicola (Nino) 

Abate, dal titolo Desiderata – Sonata per sax 

soprano e orchestra, dopo l’anteprima tenutasi 

a marzo a Roma.  

Nata dalla frequentazione della Goethehaus, la 

casa-museo del grande poeta tedesco a Fran-

coforte sul Meno, l’idea di mettere in versi la 

musica dell’anima, quella che ciascuno ascolta 

nei propri stati di silenzio, vede la luce in questa 

quarta silloge del giornalista e poeta foggiano 

Nino Abate. Un volumetto elegante, con una 

pregevole foto di copertina realizzata dall’artista 

Pierluca Capuano, edito da Oceano Edizioni e 

pubblicato lo scorso febbraio nella collana 

editoriale Iris.  

Scrive Maria Grazia Genovese, poeta e musi-

cista siciliana, nella sua pregevole prefazione al 

volume: “È lui, l’autore, il sax soprano, lo stru-

mento appassionato e sincero, diverso e irrive-

rente, voce alta, potente o suadente e fuori dal 

coro, a duettare con l’orchestra/coro greco in 

una Sonata che desidera egli stesso comporre, 

fissando sul pentagramma le infinite nuances 

dei sentimenti umani, la propria evoluzione, il 

proprio personale cammino verso la sapienza. 

Quella che il poeta costruisce, in realtà, è 

l’architettura musicale del concerto per solista e 

orchestra, nei classici tre movimenti, in questo 

caso un Adagio seguito da un Andante con 

variazioni ed un Presto finale”. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

La serata è stata introdotta dall’attrice Rosa 

d’Onofrio, presidente della FIDAPA BPW 

Italy-sezione Foggia Capitanata, sotto la cui 

egida si realizza l’evento, insieme all’Assesso-

rato alla Cultura del Comune di Foggia, la cui 

titolare Anna Paola Giuliani ha portato il suo 

saluto.  

Pregevole l’interpretazione di Rosa d’Onofrio 

che ha dato voce ai versi come lo strumento alle 

note. 

La presentazione critica è stata curata da Maria 

Teresa Infante, scrittrice e poetessa, che nelle 

sue “libere dissertazioni provocate da Deside-

rata” scrive: “Liriche da leggere e ascoltare, 

mentre si diventa spettatori di sinfonie che vi 

trasporteranno nell’universo fanciullesco della 

poesia, genuina e vera, dal fascino dosato, senza 

contaminazioni, nel calice dell’ebbrezza musi-

cale, in cui ogni verso è immagine che suona il 

ritmo interiore dell’Autore, immerso in un 

mondo fiabesco, rimato con l’ausilio della 

parola. L’oggetto si anima sotto i nostri occhi, 

vestendosi di un respiro nobile; il foglio prende 

vita, gli strumenti versano musica da sfogliare. 

Credo sia questa la chiave  di lettura con cui 

avvicinarsi alla sperimentazione poetico-let-

teraria di Abate, che è riuscito a donarci 

un’opera di spessore”. 

Il commento musicale è stato affidato al M° 

Andrea Di Napoli, che ha eseguito musiche di 

Bach, Chopin e Mompou. 

  

La Redazione editoriale 

 

 

 

 

Presentata alla “Sala Fedora” del Teatro 

Giordano a Foggia venerdì 12 aprile la nuova 

silloge di Nino Abate, giornalista e poeta 

foggiano 

 

 

 

DESIDERATA 
 

Sonata per sax soprano e orchestra 
 

Libere riflessioni: Vincenzo Turba 
 

IL PRINCIPIO E GUIDA DI TUTTO 
                            (IV parte, seguito dal numero di aprile) 

  mondo nel sistema solare) fino a scoprire la 

legge della relatività e a svelare tanti misteri 

come quello dell’origine dell’uomo e della 

sua evoluzione e quello più importante: 

l’origine dell’Universo. 

E tra l’infinità di errori compiuti dall’uomo 

riteniamo sufficiente rammentarne i più gra-

vi: 

 

 Il potere temporale che la Chiesa e altre 

Religioni si assicurarono con il ritenersi 

depositari di presunti voleri della Divinità 

ed attribuendosi il potere esclusivo di 

legiferare in materia religiosa e civile. 

 La produzione di armi non per la difesa, 

ma per l’offesa, da parte di tanti Stati che 

non si fecero scrupolo di usarle in qual-

siasi occasione.  

 La carenza di comprensione e di solida-

rietà, salvo rare eccezioni, verso i disere-

dati, i poveri, i sofferenti ed i diversi. 

 Il prediligere la guerra e non la trattativa 

amichevole, per la soluzione delle contro-

versie. 

 Il negare, con il ritenere l’umanità divisa 

in razze o in credi od idealità, l’egua-

glianza e la comune origine di tutti li 

uomini. 

 La politica di potenza di uno Stato, specie 

vantando la presunta superiorità del pro-

prio armamento.   

 Negare od anche solo conculcare la libertà 

di pensiero o di manifestarlo da parte di 

chiunque. 

 

Ma di errori ne seguirono altri ancora ed 

oggi subiamo la spietata virulenza di quelli 

più recenti: l’invasione commerciale, cul-

turale di paesi di antica civiltà e di stringati 

costumi, da parte di grandi potenze, più 

progredite materialmente che spiritualmente. 

E così è emerso, terrificante e inumano, il 

terrorismo, arma del fondamentalismo reli-

gioso e conseguenza dalla sconsiderata e 

distruttiva invasione militare di Stati più o 

meno inermi. Ne è poi conseguita la biblica 

emigrazione dai territori messi a ferro e a 

fuoco, di un’incommensurabile massa uma-

na rimasta priva di ogni bene che cerca di 

rifugiarsi laddove possa continuare ad esi-

stere. E non trova che striminzita acco-

glienza, se non addirittura un invalicabile 

muro di razzismo, di egoismo. 

E fin quando continueranno a ripetersi errori 

che hanno provocato rovine, lutti e tragedie 

tali da far sospingere il mondo verso il bara-

tro? Continueranno finché la Ragione non 

comincerà a far presa almeno su una consi-

stente parte dell’umanità.  

A questo punto, con la speranza di aver resa 

comprensibile la nostra opinione sull’origine 

della vita e sulla nostra posizione nell’Uni-

verso, riteniamo nostro dovere rispondere 

agli interrogativi che inevitabilmente si pos-

sono fare sul futuro di un’umanità in cui gli 

esseri convinti di essere un’infinitesimale 

particella dell’Universo siano sempre più 

numerosi. 

Prevedere il futuro dell’umanità? Non siamo 

proprio così presuntuosi da ritenerci in grado 

di poterlo fare. 

È incontestabile che la nostra mente abbia 

dei limiti. Già l’hanno sostenuto eminenti 

filosofi. 

Se infatti cercassimo di sconfinare da questi 

limiti, verremmo ad arrovellarci nella pura 

fantasia, di addentrarci in vane escursioni 

metafisiche. 

Possiamo solo fare delle ipotesi, facendo il 

possibile di rimanere aderenti alla realtà, 

unica base non franosa su cui costruire delle 

ipotesi. 

Dopo queste dovute considerazioni, passia-

mo ad elencare quelle più probabili sul fu-

turo del mondo, sul nostro avvenire. 

 

segue sul prossimo numero di giugno 

 

La purezza dell’uomo quando è apparso sulla 

terra, miliardi di anni or sono, era la stessa di 

quella che poi è stata nelle successive epoche 

fino ad oggi. Soltanto però quando l’uomo si 

resse sulle due gambe iniziarono a verifi-

carsi, nei bambini di allora, l’influsso del 

mondo esterno come succede oggi. 

Le intemperie, i fulmini, la fame, l’appari-

zione di animali feroci causarono nel bambi-

no più o meno gli stessi stati d’animo del-

l’adulto. 

La contaminazione però della sua purezza o, 

nel caso particolare della primordiale cultura 

del tempo, il radicarsi in lui di idee che, se 

giustificabili un tempo poi, specie oggi, del 

tutto soggettive e smentite dalla scienza, 

iniziò ben presto a snaturare la spiritualità 

presente in lui quale figlio dell’Universo. 

La soluzione della maggior parte delle scia-

gure, che si abbattevano in quei tempi sul-

l’uomo, veniva infatti riservata, delegata ad 

un essere superiore, misterioso per allora, 

alla Divinità, se non addirittura a magiche 

procedure e persino a riti sacrificali (ucci-

sione di animali o di altri). 

L’affidarsi alla Divinità non era, non è di per 

sé una vocazione censurabile, ma lo era (e lo 

è tutt’ora) perché sminuisce nell’uomo l’op-

portunità, la volontà, il dovere di richiamarsi 

alla Ragione e conseguentemente all’Armo-

nia dell’Universo, che ha in sé quale infi-

nitesimale sua creatura.   

Il richiamarsi alla Ragione quale idealità 

proposta dal libero arbitrio e quindi ispirata 

alla cultura del tempo, non permette però 

all’uomo di incamminarsi sulla strada mae-

stra che, sola, gli eviterebbe di cadere nel-

l’errore. 

La Ragione suddetta non può che essere 

sottoposta a principi, a orientamenti subor-

dinati ad una visione tradizionale dell’Uni-

verso: sue origini e guida riservati ad una 

Divinità o a qualcosa di metafisico. 

Ne discende che l’uomo viene ad usare una 

Ragione comune, parziale, che mai gli ha 

permesso di liberarsi da quella fitta ed ine-

stricabile rete di ipocrisie, di timori, di arren-

devolezza all’ingiusto, all’illecito, al sopru-

so, alla soperchieria, alla prepotenza, di cui è 

rimasto nei secoli quasi sempre prigioniero e 

di cui è intensamente costellato il percorso 

della Storia. 

La Ragione che l’uomo può avere ed usare 

quale infinitesimale particella dell’Universo, 

previo naturalmente il riconoscimento di tale 

sua origine, è invece libera da qualsiasi in-

fluenza ideale, culturale, per un semplice 

motivo: che la Ragione, che l’uomo l’ha in 

sé, come ha in sé Amore e Armonia, sono 

componenti dello spirito universale. 

E a differenza della Ragione comune, che 

l’uomo individua e riconosce soltanto se è 

conforme, non contrasta con un determinato 

credo religioso o con l’etica del tempo o con 

la morale insita in una corrente filosofica, la 

vera Ragione è quella che non impone 

all’uomo condizioni di sorta: sarà lui stesso 

che nell’ agire avvertirà se una determinata 

azione è o meno rispettosa dello spirito e 

dell’Armonia universale. In caso contrario si 

sentirà trattenuto dal compierla.  

È intuibile che per l’uomo l’agire in linea 

con una spiritualità pura come quella uni-

versale, insita in lui stesso, costituisca la 

migliore garanzia per una vita scevra da 

errori di sorta.  

Avevamo poco prima espresso il parere che 

uno, se non addirittura il primo degli errori in 

cui sia caduto l’uomo, sia stato quello 

dell’essersi affidato ad una Divinità, per 

affrontare le difficoltà emergenti nel corso 

della sua vita e non alla Ragione. 

Non possiamo esimerci dal ritenere che 

questa debolezza, questo errore, ne abbia 

causato un altro e questo a sua volta ne abbia 

causato un altro ancora e così via, salvo 

qualche rara pausa, fino a che esseri illu-

minati e meritevoli, iniziassero a correggere i 

più grossolani (come la centralità del nostro  

 

 

sabato 25 aprile 1959  
 

Come da tradizione popolare anche questa 

notte, all’alba d’un nuovo giorno alle 3:00, 

come ogni anno, i pellegrini devoti della 

Vergine SS. Dell’Incoronata si danno appun-

tamento davanti al sagrato della Cappella 

della Madonna delle Grazie del nostro paese: 

Castelluccio dei Sauri, in provincia di 

Foggia. 

Un nutrito gruppo di fedeli, di ogni età e 

sesso, raccolti in preghiera, è pronto ad 

incamminarsi per il Santuario, che dista circa 

venti chilometri. 

Percorso faticoso ma affrontato con fede ed 

enstusiasmo nel cuore, con la certezza di 

avere assicurata qualche sperata grazia con la 

potente intercessione della Madre di Dio, 

Incoronata. 

Giunti a destinazione, dopo aver percorso i 

tradizionali tre giri intorno al Santuario, con 

il carro appositamente addobbato per la 

ricorrenza con il simulacro della Vergine 

“impersonato” da leggiadra fanciulla vestita 

di bianco e allietato dai canti d’una volta, 

permeati di nostalgica fede e carità; segue la 

partecipazione alla S. Messa. 

Terminata la quale, è d’uopo l’agognato “pic-

nic” all’ombra degli alberi del bosco, che 

contemplarono con il pastore “strazza 

cappa”, nell’anno 1000, l’apparizione della 

Madonna. 

Un vociare di comitive in gruppi tra familiari 

e compagni di pellegrinaggio interrompe il 

silenzio secolare del medesimo bosco. 

Un semplice parco desinare, un giro tra le 

bancarelle per l'acquisto di souvenirs, torroni 

e noccioline, mentre il tempo “vola” (pur non 

avendo le ali) si avvicina l’ora del rientro. 

Un avventore proprietario d’un camion, con 

arrangiato telone di protezione, si aggira tra 

le comitive per offrire un ritorno di “morte” a 

casa al modico prezzo di 500 lire a persona. 

L’insopportabile stanchezza, provocata dal 

pellegrinaggio e l’ansia per il ritorno ed 

assicurarsi il desiderato riposo, assicura al 

camionista una esorbitante richiesta di pas-

seggeri.  

A decine salgono sul camion stipati come 

sardine, dando inizio alla partenza. 

Giunti all’incrocio, che ora ha preso il nome 

dalla tragedia dell’epoca: “bivio della morte”, 

l’autista d’un camion proveniente da Foggia, 

per fatal distrazione non dà l’obbligata pre-

cedenza all’automezzo dei pellegrini, pro-

veniente dalla SS. 16, causando un tremendo 

impatto mortale. 

Le vittime sono nove, alcune in fior di gio-

ventù!  

L’orologio del campanile scandisce le 15:00. 

Frugo in memoria e mi rivedo, io dicias-

settene, in campagna, con mia madre a zap-

pare le fave, al confine della “strada rossa” 

mentre a quell'ora segue e sento rintocchi di 

campane a “morto”.  

“Mamma, senti anche tu questi insoliti, tristi 

rintocchi di campane?” E, lei: “Certo che li 

sento”. Sarà morto qualcuno...! Smettiamo di 

lavorare e frettolosamente ritorniamo in pae-

se, dove si è già sparsa la notizia dell’im-

mane tragedia.  

I cuori straziati di tutti i castelluccesi da 

allora piangono, ininterrotamente, i fedeli 

dell’Incoronata. Anch’io tra quei morti, per 

fede amore e devozione, annovero due cari: 

la mia cugina, Maria Sofia Toto di appena 

dieci anni e zio Michele Pezzano, anch’egli 

in fior di gioventù, a neanche trent’anni.  

Immortalo questa testimonianza per la con-

temporanea generazione e di quelle che 

verranno.  
 

Castelluccio dei Sauri, 27/04/2019, in 

ricorrenza dell’odierno pellegrinaggio. 
 

N. B. Da una lodevole iniziativa suggerita dai 

nati nel 1959, in testa Carmela Volpe, che 

cosi hanno inteso rendere omaggio alla loro 

memoria. 

Salvatore Di Flumeri 

 

MEMORIA DI UN 

PELLEGRINAGGIO  
A piedi al santuario dell’Incoronata 
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della prima volta, con un’energia fisica e un 

controllo psichico incredibili. 

Più avanti negli anni, quando ero diventato un 

uomo, un giorno tornando da un esame soste-

nuto all’Università andai a trovare mio padre, 

in officina, lo vidi seduto alla scrivania del suo 

piccolo studio, pensieroso e preoccupato, mi 

salutò appena e scambiammo solo alcune pa-

role. 

Non lo avevo mai visto così, sembrava un 

uomo stanco e provato, invecchiato anzi tem-

po. Mi resi conto che c’era qualcosa che non 

andava; mio padre non era quello che avevo 

appena visto e quelle mie perplessità, purtrop-

po, ben presto si concretizzarono: mio padre si 

era ammalato. 

I medici di allora esposero la loro diagnosi che, 

per me e la mia famiglia, suonò come una dura 

sentenza inattesa ed imprevedibile: il mio 

genitore era affetto da esaurimento nervoso, in 

effetti, si trattò di una grave depressione, senza 

ritorno, che aggredì mio padre e che, per venti 

lunghi anni, demolì e finì per distruggere la sua 

mente e il suo corpo. 

Questo evento si configurò per me come una 

grave mutilazione, fu come se una parte del 

mio corpo fosse stata tagliata via di netto da 

un’impietosa ghigliottina. Mio padre esisteva 

ancora, era vicino a me ma, era diventato 

un’altra persona, lontana anni luce da quella 

che mi aveva seguito con affetto paterno e 

condividente durante la mia vita, il faro che 

costituiva per me un punto di riferimento e di 

orientamento costante si era spento. Avevo 

perduto il suo amorevole sostegno nelle deci-

sioni da prendere e l’ausilio della sua espe-

rienza di vita, in ultima analisi, era per me 

crollato un mito. 

Negli ultimi giorni della sua tormentata esi-

stenza, mi recai a trovarlo, pur provato e irri-

conoscibile nei confronti di quella persona che 

era stata molti anni prima, in un barlume di 

ritrovata lucidità, trovò la forza di sorridermi e, 

nell’abbraccio che seguì, mi disse con un filo 

di voce: “Quando vedo te mi sembra che sia 

festa!” aveva voluto dirmi quanto aveva amato 

me e la sua famiglia, quanto aveva lottato e 

quanto ancora combatteva contro la sua malat-

tia, pur sapendo che non sarebbe riuscito, que-

sta volta, a vincere quella che era, ormai, 

l’ultima sfida della sua vita. 

 

 
   Vittorio Sartarelli 

 

MT: – Chi non è invece Miriam Piga?  

Non amo tutta l’opulenza e l’egotismo che 

regnano talvolta e si respirano nell'ambiente 

poetico. La poesia è nata per caso, otto anni fa, 

per lenire una perdita, e non mi ha più 

abbandonata. Tuttavia io sono anche altro. 

Amo viaggiare, conoscere, dialogare faccia a 

faccia. Ecco, mi accorgo di essere diventata 

intollerante a tutto ciò che è solo virtuale. Ho 

bisogno di realtà, di concretezza. Ho bisogno 

di confrontarmi con la sincerità di un sorriso, 

col calore di un abbraccio. La finzione è 

l'apparenza la lascio a chi ci sguazza con 

naturalezza.  

MT: – Traspare molta amarezza dalle tue 

parole e non posso darti torto. La tua poesia 

diventa quindi un atto di belligeranza, di 

ribellione o di apertura al mondo? 

M: – Sicuramente un atto di apertura al 

mondo. La poesia ha allargato i miei orizzonti, 

mi ha permesso di conoscere persone straor-

dinarie. Credo, nel mio piccolo, di donare 

qualcosa a chi mi legge. I miei versi rispec-

chiano ciò che vivo, mettono in luce una realtà 

a volte tenuta in un angolino ma che affligge 

una grossa fetta della popolazione. La poesia la 

scardina, la sbroglia, districa i nodi. Mi 

riferisco ad esempio alle demenze, un tema che 

affronto spesso, attraverso gli occhi di chi ne è 

affetto.  

MT: – In che maniera ti poni in questo 

momento della tua maturazione poetica, come 

lo stai vivendo? So che hai portato i versi tra la 

gente con cui vivi la quotidianità. 

M: – La sto vivendo ora con molta più con-

sapevolezza ma con più equilibrio. La poesia 

non può e non deve portarti via dagli affetti e 

dagli amici. Ho attraversato un periodo in cui 

mi sono estraniata. Scrivevo tantissimo, inca-

pace di sedare e di domare il fiume in piena 

che è l'ispirazione, l’estro. Mi sono resa conto 

che stavo perdendo il contatto con la mia realtà 

quotidiana. Non posso rischiare. Mi sono alleg-

gerita molto di certi meccanismi virtuali e ho 

imparato a riconoscere il vero e il genuino dal 

falso. Ora mi sento più serena. Scrivo meno ma 

forse per questo ora pesano di più i versi che 

scrivo. Ho portato la mia poesia dentro le case 

di riposo e ho scoperto il potere che ha. Mi 

sento appagata perché era un mio grande 

desiderio distribuire la poesia nel territorio. 

Piace agli anziani, che piangono e si commuo-

vono con me. Ho coinvolto varie figure, come 

gli operatori miei colleghi, gli educatori e le 

responsabili dei vari reparti. Una mia poesia 

dedicata agli operatori socio sanitari è stata 

incorniciata sulla parete di ogni piano. Ne sono 

onorata. Lasciare una traccia è il sogno di ogni 

poeta.  

MT: –  La poesia e i social: un bene o un 

male? Sono in troppi a scrivere o sono troppo 

pochi?  

M: – Ho accennato prima al virtuale. Un danno 

e un’opportunità. Tutto ciò che facciamo, se 

fatto con equilibrio, può essere vantaggioso e 

produttivo. Siamo in troppi a scrivere? Forse 

sì. Dovremo essere anche lettori. Si scrive 

tanto ma si legge poco. Le poesie altrui, 

proprio perché rispecchiano un vissuto diverso 

dal nostro, possono essere per noi una scuola.  

MT: – Sono concorde, dovremmo rallentare un 

po’ la corsa al delirio dell’Io e soffermarci ad 

ascoltare anche gli altri. Credi nell’amicizia? 

Tra “poeti” esiste? 

M: – Assolutamente sì. Ho amici sparsi qua e 

là. Amici d’infanzia lasciati in Sardegna e 

amicizie trentennali, legate a questa terra 

meravigliosa che è il Veneto. 

Ci credo moltissimo e coltivo questo bene 

prezioso perché so che porta frutto. L’amicizia 

tra i poeti? Perché no! Devo però prendere atto 

che esiste molta competizione. Una gara a chi è 

più bravo. La poesia non premia il più bravo, la 

poesia è discreta, non ama le luci della ribalta. 

Mi rattrista vederla svilita e mortificata da chi 

la usa per scopi disonesti. Quando respiro aria 

tossica, mi allontano. Mi rifugio nella mia 

casa, tra persone per bene. Non voglio che certi 

ambiti legati alla poesia, mi facciano del male. 

Mi ritengo una persona onesta e trasparente. Il 

“ruffianismo” mi fa ribrezzo.  

 

 

 

 

Certamente ho imparato a discernere e ad 

estraniarmi. Pubblicare libri mi dà tanta gioia. 

Dedicarli alle persone che mi vogliono bene è 

davvero gratificante. Sono creature, i libri. Ho 

ricevuto riconoscimenti in qualche concorso. 

Certamente una grande soddisfazione per me. 

Partecipo tuttavia raramente. Uno degli ambiti 

dove è doveroso aprire gli occhi per saper 

discernere.  

MT: – Un tuo parere sull’editoria contem-

poranea; aiuta gli audaci o affossa i talenti 

latenti? 

M: – Un po’ e un po’. Ambito talmente saturo 

che si trova di tutto. Da chi specula a chi truf-

fa. L’importante è non lasciarsi affossare. 

Devo però dire che a volte aiuta gli audaci e i 

personaggi famosi. Purtroppo spesso arrivano 

nelle librerie e dai grandi distributori anche 

libri di scarsa qualità. Non acquistare ciò che 

non merita, è l’unica arma che abbiamo per 

lanciare un certo tipo di messaggio.  

MT: – Sei super impegnata nel lavoro, hai la 

passione della poesia. Come trascorri “il 

tempo libero?” 

M: – Viaggi e responsabilità familiari. Queste 

ultime hanno la priorità.  

MT: –  Progetti futuri che riguardano la donna 

e l’autrice? 

M – Ho appena presentato il mio ultimo libro 

presso la biblioteca della mia città a Verona, 

dal titolo Intenzioni di voce edito da Oceano 

Edizioni, uno staff di professionisti veri, che 

curano e coccolano l’arte. Vorrei continuare a 

far conoscere i contenuti di questa silloge. 

La donna ha tanti progetti. Continuo a scrivere 

ma con meno assiduità. Voglio dare spazio e 

tempo alla contemplazione, al silenzio. Voglio 

ascoltare la natura e assaporare esperienze. 

Come ho detto, voglio incrementare i viaggi, 

conoscere meglio la mia nazione, è uno dei 

progetti che ho. Il resto, è tutta una scoperta.  

MT: – Ed era proprio della tua ultima opera 

che volevo chiederti, peraltro molto intensa, 

scava a fondo nell’animo umano, tra mancan-

ze, angoscia, speranza e tanta humana pietas.  

M: – La mia ultima silloge Intenzioni di voce 

contiene svariati temi che mi stanno a cuore. 

L’olocausto è uno di questi. È vero che nel 

mondo si consumano tragedie davvero scon-

volgenti ma questo è senz’altro il più orribile e 

grande genocidio della storia umana. Ci tengo 

a dare il mio contributo affinché nel tempo 

non venga dimenticato ma rammemorato, per 

le generazioni future. Temi come la violenza, 

la sofferenza e l’Alzheimer, sono ampiamente 

espressi. Questa silloge porta la mia storia, la 

mia professione. Il dolore della perdita, con 

alcune poesie dedicate ad amici scomparsi. La 

poesia rimane. Tra qualche anno, quando la 

memoria non mi assisterà più tanto, avrò 

testimoni i miei versi a far da rammemoratore. 

MT: – Un saluto da lasciare agli amici lettori. 

M: – Il mio augurio è che possiamo sempre 

gioire di ciò che facciamo. La condivisione 

dovrebbe essere il motore. Senza invidie, 

competizioni e subdoli trabocchetti. La poesia 

non è nemica, non trasformiamola in un'arma 

per colpire. È un fiore benché abbia le spine. 

Ma è pur sempre un fiore e come tale, va 

offerto come un dono.  

Grazie di tutto 

MT: – Grazie di cuore a te Miriam. Dalle tue 

riflessioni è venuta fuori la bella persona, vera 

e sincera che ho imparato a conoscere.  

 

Maria Teresa Infante 

 

 

 

 

 

Anche se sono passati molti anni, da allora, 

ricordo e mi sono rimasti impressi gli odori 

di quel luogo familiare: l’officina meccanica 

paterna, l’odore della benzina, delle auto, dei 

motori smontati, era una miscellanea di 

essenze che avevo imparato ad amare, anche 

perché, in fondo, questi odori li aveva sem-

pre addosso mio padre, quando indossava la 

sua tuta da lavoro bleu che gli confezionava, 

con amore, mia madre. 

Mi ricordo, quando, avrò avuto sette anni, mi 

regalò la prima bicicletta, l’avevo attesa a 

lungo e fui felice di potere, finalmente, 

cavalcarla per la prima volta. All’inizio, ave-

va ancora attaccate le rotelle per imparare a 

stare in equilibrio. Mio padre, amorevol-

mente, m’insegnò come fare a meno di esse 

e, ben presto, fui in grado di pedalare abba-

stanza disinvoltamente e speditamente. 

Avevo domato il mio destriero d’acciaio ed 

ero capace di guidarlo in tutte le direzioni. 

Così com’era preciso, rigoroso e pragmatico 

nel suo lavoro e nei comportamenti sociali, 

con la stessa intensità di sentimenti era 

tenero e affettuoso in famiglia. Io, essendo il 

primo e il più grande di quattro fratelli, ho 

avuto il privilegio di godere per un periodo 

più lungo del suo affetto e dei suoi insegna-

menti, essendo rimasto per otto anni figlio 

unico.  

Quando diventai più grande ed in grado di 

capire ed apprezzare le cose che faceva e che 

m’insegnava, a proposito del mio futuro, mi 

raccomandava sempre di studiare perché non 

voleva che i suoi figli facessero lo stesso 

errore che aveva commesso lui. Nella sua 

ignoranza, si rendeva conto ed aveva per-

fettamente compreso che, nello studio, nella 

cultura, nel sapere e nella conoscenza risie-

dono il progresso sociale, il benessere e la 

civiltà dei popoli.  

Un’altra cosa che mi colpì e che non ho mai 

dimenticata furono le esortazioni ad essere 

sempre me stesso, insistendo nelle cose in 

cui credevo, a non arrendermi mai, onesto 

con me e con gli altri, a dire sempre il vero e 

a rispettare le opinioni degli altri, “il resto – 

diceva – verrà da sé, vedrai” e questo grande 

insegnamento, configurandosi come una 

“facile” premonizione si avverò perché, 

coerente con gl’insegnamenti ricevuti, l’ho 

potuta constatare personalmente. 

Quanti altri ricordi di mio padre si affollano 

nella mia mente, quando conduceva me e i 

miei fratelli al mare, durante l’estate, con-

vinto com’era, nella sua concezione saluti-

stica, che il mare, il sole e l’attività fisica e 

sportiva, costituivano la migliore medicina 

per far crescere, irrobustire e consolidare il 

fisico e la mente dei giovanissimi.  

O, quando mi portava con sé, ad essere il suo 

primo spettatore e tifoso, per assistere a 

qualcuna delle sue avventure sportive nella 

disputa di gare automobilistiche alle quali 

partecipava, a volte con successo, pilotando 

una macchina da corsa che aveva costruito 

lui, da solo, nella sua officina, con la sua 

genialità e la sua raffinata competenza tecni-

ca.  

Come dimenticare quella che fu, forse, la più 

grande affermazione sportiva della sua 

carriera di costruttore e pilota, quando nel 

1951, vinse, nella sua categoria, la XXXV 

Targa Florio, classificandosi anche sesto 

assoluto nella classifica generale, con quella 

sua sorprendente macchina che era mossa da 

un motore di appena 750 cc. 

Ma quanti sacrifici, quante rinunce, quanto 

lavoro e abnegazione c’erano dietro questi 

successi sportivi e quanta fermezza e fiducia 

nelle proprie capacità. Quante notti insonni 

di preparazione e di messa a punto del 

motore e poi giorni e giorni di prove, di 

accorgimenti tecnici migliorativi per la mac-

china. 

C’erano pure le inevitabili defaillances, per-

ché non si poteva sempre vincere o perché, a 

volte, cedeva un organo meccanico eppure, 

lui era sempre lì, mai domo, con la stessa 

determinazione e la stessa incrollabile fede 
 

Vittorio Sartarelli 
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Ancora oggi ci sono donne che urlano senza 

essere ascoltate, circondate da persone che 

fingono di non vedere e di non sentire. 

Questo è il grande cuore dell’umanità che non 

ha il coraggio di denunciare l’infamia e la 

cupidigia dell’Uomo! Quante donne sono tut-

t’ora private dei propri diritti, offese, oltrag-

giate, segregate, linciate, uccise? Quante sto-

rie di dolore, quante lacrime e quanta dispera-

zione ignoriamo ancora oggi? In un mondo 

indifferente c’è chi arriva a sgozzare la pro-

pria figlia perché ha osato vivere come un’eu-

ropea, ha tradito la propria fede, le proprie 

tradizioni, i propri costumi e le proprie usan-

ze, si è tolta il velo che avrebbe dovuto na-

sconderle il volto da occhi estranei. 

La religione, qualunque religione ci insegna 

ad amare i figli, a prenderci cura di loro e a 

difenderli dalle avversità esterne, così come ci 

insegna ad onorare e rispettare la donna, su-

prema creatura, dono celeste. 

Hafez Haidar 


